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25 Marzo 1995

Estratto da:
Evangelium Vitae - Giovanni Paolo PP. II

«Sei tu che hai creato le mie viscere» (Sal 139/138, 13): la dignità del bambino non ancora
nato 44. La vita umana viene a trovarsi in situazione di grande precarietà quando entra nel mondo e
quando esce dal tempo per approdare all'eternità. Sono ben presenti nella Parola di Dio — soprattutto
nei riguardi dell'esistenza insidiata dalla malattia e dalla vecchiaia — gli inviti alla cura e al rispetto.
Se mancano inviti diretti ed espliciti a salvaguardare la vita umana alle sue origini, in specie la vita
non ancora nata, come anche quella vicina alla sua fine, ciò si spiega facilmente per il fatto che anche
la sola possibilità di offendere, aggredire o addirittura negare la vita in queste condizioni esula
dall'orizzonte religioso e culturale del popolo di Dio. Nell'Antico Testamento la sterilità è temuta come
una maledizione, mentre la prole numerosa è sentita come una benedizione: «Dono del Signore sono i
figli, è sua grazia il frutto del grembo» (Sal 127/126, 3; cf. Sal 128/127, 3-4). Gioca in questa
convinzione anche la consapevolezza di Israele di essere il popolo dell'Alleanza, chiamato a
moltiplicarsi secondo la promessa fatta ad Abramo: «Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a
contarle... tale sarà la tua discendenza» (Gn 15, 5). Ma è soprattutto operante la certezza che la vita
trasmessa dai genitori ha la sua origine in Dio, come attestano le tante pagine bibliche che con
rispetto e amore parlano del concepimento, del plasmarsi della vita nel grembo materno, della nascita
e dello stretto legame che v'è tra il momento iniziale dell'esistenza e l'agire di Dio Creatore. «Prima di
formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato»
(Ger 1, 5):l'esistenza di ogni individuo, fin dalle sue origini, è nel disegno di Dio. Giobbe, dal fondo del
suo dolore, si ferma a contemplare l'opera di Dio nel miracoloso formarsi del suo corpo nel grembo
della madre, traendone motivo di fiducia ed esprimendo la certezza dell'esistenza di un progetto
divino sulla sua vita: «Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto integro in ogni parte; vorresti
ora distruggermi? Ricordati che come argilla mi hai plasmato e in polvere mi farai tornare. Non m'hai
colato forse come latte e fatto accagliare come cacio? Di pelle e di carne mi hai rivestito, d'ossa e di
nervi mi hai intessuto. Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio
spirito» (10, 8-12). Accenti di adorante stupore per l'intervento di Dio sulla vita in formazione nel
grembo materno risuonano anche nei Salmi.35 Come pensare che anche un solo momento di questo
meraviglioso processo dello sgorgare della vita possa essere sottratto all'opera sapiente e amorosa
del Creatore e lasciato in balìa dell'arbitrio dell'uomo? Non lo pensa certo la madre dei sette fratelli,
che professa la sua fede in Dio, principio e garanzia della vita fin dal suo concepimento, e al tempo
stesso fondamento della speranza della nuova vita oltre la morte: «Non so come siate apparsi nel mio
seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza
dubbio il Creatore del mondo, che ha plasmato all'origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di
tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non
vi curate di voi stessi» (2 Mac 7, 22-23). 45. La rivelazione del Nuovo Testamento conferma
l'indiscusso riconoscimento del valore della vita fin dai suoi inizi. L'esaltazione della fecondità e
l'attesa premurosa della vita risuonano nelle parole con cui Elisabetta gioisce per la sua gravidanza:
«Il Signore... si è degnato di togliere la mia vergogna» (Lc 1, 25). Ma ancor più il valore della persona
fin dal suo concepimento è celebrato nell'incontro tra la Vergine Maria ed Elisabetta, e tra i due
fanciulli che esse portano in grembo. Sono proprio loro, i bambini, a rivelare l'avvento dell'era
messianica: nel loro incontro inizia ad operare la forza redentrice della presenza del Figlio di Dio tra
gli uomini. «Subito — scrive sant'Ambrogio — si fanno sentire i benefici della venuta di Maria e della
presenza del Signore... Elisabetta udì per prima la voce, ma Giovanni percepì per primo la grazia; essa
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udì secondo l'ordine della natura, egli esultò in virtù del mistero; essa sentì l'arrivo di Maria, egli del
Signore; la donna l'arrivo della donna, il bambino l'arrivo del Bambino. Esse parlano delle grazie
ricevute, essi nel seno delle loro madri realizzano la grazia e il mistero della misericordia a profitto
delle madri stesse: e queste per un duplice miracolo profetizzano sotto l'ispirazione dei figli che
portano. Del figlio si dice che esultò, della madre che fu ricolma di Spirito Santo. Non fu prima la
madre a essere ricolma dello Spirito, ma fu il figlio, ripieno di Spirito Santo, a ricolmare anche la
madre».36  «Ho creduto anche quando dicevo: "Sono troppo infelice"«(Sal 116/115, 10): la
vita nella vecchiaia e nella sofferenza 46. Anche per quanto riguarda gli ultimi istanti
dell'esistenza, sarebbe anacronistico attendersi dalla rivelazione biblica un espresso riferimento
all'attuale problematica del rispetto delle persone anziane e malate e un'esplicita condanna dei
tentativi di anticiparne violentemente la fine: siamo infatti in un contesto culturale e religioso che non
è intaccato da simile tentazione, e che anzi, per quanto riguarda l'anziano, riconosce nella sua
saggezza ed esperienza una insostituibile ricchezza per la famiglia e la società. La vecchiaia è
segnata da prestigio e circondata da venerazione (cf. 2 Mac 6, 23). E il giusto non chiede di essere
privato della vecchiaia e del suo peso; al contrario così egli prega: «Sei tu, Signore, la mia speranza,
la mia fiducia fin dalla mia giovinezza... E ora, nella vecchiaia e nella canizie, Dio, non abbandonarmi,
finché io annunzi la tua potenza, a tutte le generazioni le tue meraviglie» (Sal 71/70, 5.18). L'ideale
del tempo messianico è proposto come quello in cui «non ci sarà più... un vecchio che non giunga alla
pienezza dei suoi giorni» (Is 65, 20). Ma, nella vecchiaia, come affrontare il declino inevitabile della
vita? Come atteggiarsi di fronte alla morte? Il credente sa che la sua vita sta nelle mani di
Dio: «Signore, nelle tue mani è la mia vita» (cf. Sal 16/15, 5), e da lui accetta anche il morire: «Questo
è il decreto del Signore per ogni uomo; perché ribellarsi al volere dell'Altissimo?» (Sir 41, 4). Come
della vita, così della morte l'uomo non è padrone; nella sua vita come nella sua morte, egli deve
affidarsi totalmente al «volere dell'Altissimo», al suo disegno di amore. Anche nel momento
della malattia, l'uomo è chiamato a vivere lo stesso affidamento al Signore e a rinnovare la sua
fondamentale fiducia in lui che «guarisce tutte le malattie» (cf. Sal 103/102, 3). Quando ogni orizzonte
di salute sembra chiudersi di fronte all'uomo — tanto da indurlo a gridare: «I miei giorni sono come
ombra che declina, e io come erba inaridisco» (Sal 102/101, 12) —, anche allora il credente è animato
dalla fede incrollabile nella potenza vivificante di Dio. La malattia non lo spinge alla disperazione e
alla ricerca della morte, ma all'invocazione piena di speranza: «Ho creduto anche quando dicevo:
"Sono troppo infelice" (Sal 116/115, 10); «Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito. Signore,
mi hai fatto risalire dagli inferi, mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba» (Sal 30/29, 3-4).
47. La missione di Gesù, con le numerose guarigioni operate, indica quanto Dio abbia a cuore anche
la vita corporale dell'uomo. «Medico della carne e dello spirito»,37 Gesù è mandato dal Padre ad
annunciare la buona novella ai poveri e a sanare i cuori affranti (cf. Lc 4, 18; Is 61, 1). Inviando poi i
suoi discepoli nel mondo, egli affida loro una missione, nella quale la guarigione dei malati si
accompagna all'annuncio del Vangelo: «E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.
Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni» (Mt 10, 7-8; cf. Mc 6, 13;
16, 18). Certo, la vita del corpo nella sua condizione terrena non è un assoluto per il credente, tanto
che gli può essere richiesto di abbandonarla per un bene superiore; come dice Gesù, «chi vorrà
salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la
salverà» (Mc 8, 35). Diverse sono, a questo proposito, le testimonianze del Nuovo Testamento. Gesù
non esita a sacrificare sé stesso e, liberamente, fa della sua vita una offerta al Padre (cf. Gv 10, 17) e
ai suoi (cf. Gv 10, 15). Anche la morte di Giovanni il Battista, precursore del Salvatore, attesta che
l'esistenza terrena non è il bene assoluto: è più importante la fedeltà alla parola del Signore anche se
essa può mettere in gioco la vita (cf. Mc 6, 17-29). E Stefano, mentre viene privato della vita nel
tempo, perché testimone fedele della risurrezione del Signore, segue le orme del Maestro e va
incontro ai suoi lapidatori con le parole del perdono (cf. At 7, 59-60), aprendo la strada
all'innumerevole schiera di martiri, venerati dalla Chiesa fin dall'inizio. Nessun uomo, tuttavia, può
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scegliere arbitrariamente di vivere o di morire; di tale scelta, infatti, è padrone assoluto soltanto il
Creatore, colui nel quale «viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17, 28). «Quanti si attengono ad
essa avranno la vita» (Bar 4, 1): dalla Legge del Sinai al dono dello Spirito 48. La vita porta
indelebilmente inscritta in sé una sua verità. L'uomo, accogliendo il dono di Dio, deve impegnarsi
amantenere la vita in questa verità, che le è essenziale. Distaccarsene equivale a condannare se
stessi all'insignificanza e all'infelicità, con la conseguenza di poter diventare anche una minaccia per
l'esistenza altrui, essendo stati rotti gli argini che garantiscono il rispetto e la difesa della vita, in ogni
situazione. La verità della vita è rivelata dal comandamento di Dio. La parola del Signore indica
concretamente quale indirizzo la vita debba seguire per poter rispettare la propria verità e
salvaguardare la propria dignità. Non è soltanto lo specifico comandamento «non uccidere» (Es 20,
13; Dt 5, 17) ad assicurare la protezione della vita: tutta intera la Legge del Signore è a servizio di tale
protezione, perché rivela quella verità nella quale la vita trova il suo pieno significato. Non meraviglia,
dunque, che l'Alleanza di Dio con il suo popolo sia così fortemente legata alla prospettiva della vita,
anche nella sua dimensione corporea. Il comandamento è in essa offerto come via della vita: «Io
pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il
Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme,
perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a
prendere in possesso» (Dt 30, 15-16). È in questione non soltanto la terra di Canaan e l'esistenza del
popolo di Israele, ma il mondo di oggi e del futuro e l'esistenza di tutta l'umanità. Infatti, non è
assolutamente possibile che la vita resti autentica e piena distaccandosi dal bene; e il bene, a sua
volta, è essenzialmente legato ai comandamenti del Signore, cioè alla «legge della vita» (Sir 17, 9). Il
bene da compiere non si sovrappone alla vita come un peso che grava su di essa, perché la ragione
stessa della vita è precisamente il bene e la vita è costruita solo mediante il compimento del bene. È
dunque il complesso della Legge a salvaguardare pienamente la vita dell'uomo. Ciò spiega come sia
difficile mantenersi fedeli al «non uccidere» quando non vengono osservate le altre «parole di vita»
(At 7, 38), alle quali questo comandamento è connesso. Al di fuori di questo orizzonte, il
comandamento finisce per diventare un semplice obbligo estrinseco, di cui ben presto si vorranno
vedere i limiti e si cercheranno le attenuazioni o le eccezioni. Solo se ci si apre alla pienezza della
verità su Dio, sull'uomo e sulla storia, la parola «non uccidere» torna a risplendere come bene per
l'uomo in tutte le sue dimensioni e relazioni. In questa prospettiva possiamo cogliere la pienezza di
verità contenuta nel passo del libro del Deuteronomio, ripreso da Gesù nella risposta alla prima
tentazione: «L'uomo non vive soltanto di pane, ma... di quanto esce dalla bocca del Signore» (8, 3;
cf. Mt 4, 4). È ascoltando la parola del Signore che l'uomo può vivere secondo dignità e giustizia; è
osservando la Legge di Dio che l'uomo può portare frutti di vita e di felicità: «quanti si attengono ad
essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno» (Bar 4, 1). 49. La storia di Israele mostra
quanto sia difficile mantenere la fedeltà alla legge della vita, che Dio ha inscritto nel cuore degli
uomini e ha consegnato sul Sinai al popolo dell'Alleanza. Di fronte alla ricerca di progetti di vita
alternativi al piano di Dio, sono in particolare i Profeti a richiamare con forza che solo il Signore è
l'autentica fonte della vita. Così Geremia scrive: «Il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno
abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono
l'acqua» (2, 13). I Profeti puntano il dito accusatore su quanti disprezzano la vita e violano i diritti
delle persone: «Calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri» (Am 2, 7); «Essi hanno
riempito questo luogo di sangue innocente» (Ger 19, 4). E tra essi il profeta Ezechiele più volte
stigmatizza la città di Gerusalemme, chiamandola «la città sanguinaria» (22, 2; 24, 6.9), la «città che
sparge il sangue in mezzo a se stessa» (22, 3). Ma mentre denunciano le offese alla vita, i Profeti si
preoccupano soprattutto di suscitare l'attesa di un nuovo principio di vita, capace di fondare un
rinnovato rapporto con Dio e con i fratelli, dischiudendo possibilità inedite e straordinarie per
comprendere e attuare tutte le esigenze insite nel Vangelo della vita . Ciò sarà possibile unicamente
grazie al dono di Dio, che purifica e rinnova: «Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi
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purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di
voi uno spirito nuovo» (Ez 36, 25-26; cf. Ger 31, 31-34). Grazie a questo «cuore nuovo» si può
comprendere e realizzare il senso più vero e profondo della vita: quello di essere un dono che si
compie nel donarsi. È il messaggio luminoso che sul valore della vita ci viene dalla figura del Servo del
Signore: «Quan- do offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo... Dopo il suo
intimo tormento vedrà la luce» (Is 53, 10.11). È nella vicenda di Gesù di Nazaret che la Legge si
compie e il cuore nuovo viene donato mediante il suo Spirito. Gesù, infatti, non rinnega la Legge, ma
la porta a compimento (cf. Mt 5, 17): Legge e Profeti si riassumono nella regola d'oro dell'amore
reciproco (cf. Mt 7, 12). In Lui la Legge diventa definitivamente «vangelo», buona notizia della
signoria di Dio sul mondo, che riporta tutta l'esistenza alle sue radici e alle sue prospettive originarie.
È la Legge Nuova, «la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù» (Rm 8, 2), la cui espressione
fondamentale, a imitazione del Signore che dà la vita per i propri amici (cf. Gv 15, 13), è il dono di sé
nell'amore ai fratelli: «Noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli»
(1 Gv 3, 14). È legge di libertà, di gioia e di beatitudine. 


